
Detrazioni  edilizie:  sblocco
delle cessioni
Nella riunione del 18 febbraio, il Consiglio dei Ministri ha
approvato un decreto legge che introduce misure urgenti per il
contrasto alle frodi in materia edilizia e sull’elettricità
prodotta da impianti da fonti rinnovabili.
Sono interessate le disposizioni di contrasto alle frodi nel
settore  delle  agevolazioni  fiscali  ed  economiche  che  sono
state introdotte dal DL 4/2022 (c.d. decreto “Sostegni-ter”),
la cui conversione è prevista entro il 28 marzo.

Preso atto della paralisi che le norme restrittive dell’art.
28  del  DL  4/2022  hanno  determinato  sul  versante
delle acquisizioni di crediti di imposta anche da parte di
intermediari finanziari che non sono stati minimamente toccati
dal problema delle frodi fiscali e dei sequestri disposti
dall’autorità  giudiziaria,  il  Governo  si  è  attivato  per
tornare, almeno in parte, sui suoi passi.

Stando alla bozza di DL, l’art. 28 comma 1 del DL 4/2022
sarebbe interamente sostituito e verrebbero modificate quindi
sia la lett. a) che la lett. b) del comma 1 dell’art. 121 del
DL 34/2020 per confermare, da un lato, il divieto generale di
“cessioni  successive  alla  prima”,  ma  “fatta  salva  la
possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a
favore di banche e intermediari finanziari iscritti all’albo
previsto dall’articolo 106 del testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1
settembre  1993,  n.  385,  società  appartenenti  a  un  gruppo
bancario iscritto all’albo di cui all’articolo 64 del predetto
testo  unico  delle  leggi  in  materia  bancaria  e  creditizia
ovvero  imprese  di  assicurazione  autorizzate  ad  operare  in
Italia ai sensi del decreto legislativo 7 settembre 2005, n.
209,  ferma  restando  l’applicazione  dell’articolo  122-bis,
comma 4, del presente decreto per ogni cessione intercorrente
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tra i predetti soggetti, anche successiva alla prima”.

Come confermato al termine del CdM dal comunicato stampa di
Palazzo  Chigi,  la  disposizione  prevede  che  sarà  possibile
cedere il credito per tre volte e solo in favore di banche,
imprese di assicurazione e intermediari finanziari e che lo
stesso  non  possa  formare  oggetto  di  cessioni  parziali
successivamente  alla  prima  comunicazione  dell’opzione
all’Agenzia delle Entrate.

A  tal  fine  viene  introdotto  un  codice  identificativo
univoco del credito ceduto per consentire la tracciabilità
delle cessioni.

Questo compromesso avrebbe il pregio di consentire una seconda
cessione, successiva alla prima, anche da parte di un soggetto
diverso da quelli “vigilati” (purché effettuata nei confronti
di detti soggetti), preservando in tal modo l’organizzazione
“per filiera”, prassi operativa che si caratterizza per una
prima cessione, da parte del “piccolo fornitore” che applica
lo sconto sul corrispettivo al cliente finale, a favore del
“grossista di filiera”, il quale procede poi alla seconda
cessione dei crediti di imposta alla banca.

Di contro, avrebbe però il grande difetto di non consentire
successive  cessioni,  da  parte  dei  soggetti  “vigilati”,  a
favore  di  soggetti  “non  vigilati”,  restringendo
significativamente la capacità di assorbimento delle offerte
di cessione dei crediti di imposta da parte di contribuenti
che pagano le spese e imprese che applicano gli sconti, perché
tale  capacità  di  assorbimento  diverrebbe  limitata  alla
“capienza  complessiva”  del  comparto  di  tutti  i  soggetti
“vigilati” medesimi.

Porre vincoli, che “canalizzano” le cessioni successive alla
prima verso i soggetti “vigilati”, è senz’altro un giusto
accorgimento  volto  a  prevenire  e  limitare  le  condotte
frodatorie  (ora  che  risulta  chiaro,  anche  a  chi  ha



inizialmente fatto finta di non capire, che questi soggetti
hanno precisi obblighi di verificare che i crediti di imposta
offerti loro in acquisto corrispondano a lavori effettivamente
realizzati o in corso di svolgimento).

Prevedere invece a priori che non possa poi esserci anche una
cessione  dai  soggetti  “vigilati”  anche  ad  altri  soggetti
(quali,  ad  esempio,  gruppi  industriali,  ma  anche  semplici
persone  fisiche),  ferma  restando  poi  l’esclusione,  per  i
soggetti  “non  vigilati”  acquirenti,  della  possibilità  di
rivendere a loro volta questi crediti, è invece una chiusura
del  tutto  inutile  rispetto  all’obiettivo  di  prevenire  e
limitare le condotte frodatorie.

All’art. 121 del DL 34/2020, inoltre, come anticipato verrebbe
introdotto il comma 1-quater, secondo cui i crediti che sono
stati  oggetto  delle  opzioni  di  cui  alle  lett.  a)  e  b)
dell’art.  121  “non  possono  formare  oggetto  di  cessioni
parziali successivamente alla prima comunicazione dell’opzione
all’Agenzia delle entrate”.

In pratica, alle comunicazioni della prima cessione o dello
sconto in fattura inviate dal 1° maggio 2022, il fornitore
(nel caso si sia optato per lo sconto sul corrispettivo) o il
primo cessionario (in caso di cessione del credito relativo
alla  detrazione  spettante)  devono
obbligatoriamente  cedere  (ove  possibile  secondo  le  nuove
disposizioni) l’intero ammontare del credito acquisito.

A  tal  fine,  verrebbe  attribuito  un  codice  identificativo
univoco,  da  indicare  nelle  comunicazioni  delle  eventuali
successive  cessioni,  secondo  le  modalità  definite  da  un
provvedimento.

Mai come in questo caso, tuttavia, sarà opportuno attendere la
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale di norme che sono ormai da
settimane al centro di un dibattito politico e tecnico a dir
poco tumultuoso.
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